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Polizia e carabinieri cercano gli assassini dell'industriale Valerio Ciocchetti 

cciso perché conosceva i banditi? 
Perché l'anonima sequestri ha deciso di ammazzare il suo ostaggio? - Si cerca la prigione nella zona Nord 
Ovest della città - Forse le perquisizioni, durante il rapimento D'Urso, hanno costretto i malviventi a fuggire 

«Sul caso Ciocchetti non 
possiamo dire assolutamente 
nulla. C'è il rischio di mette
re sull'avviso qualcuno e co
sì rovinare tutto. Per que
sto stiamo lavorando nel mas
simo segreto » — spiega il 
maggiore Cagnazzo, che diri
ge il nucleo operativo dei 
Carabinieri. Per identificare 
1 rapitori e gli assassini di 
Valerio Ciocchetti. l'industria
le rapito il 3 dicembre scorso, 
il cui cadavere è stato trova
to in fondo al Tevere, a Pon
te Galeria. lavorano in stret
ta collaborazione i carabinie
ri e le sezioni omicidi e anti
sequestri della Questura. In 
un incontro, nei giorni scorsi. 
fra polizia, carabinieri e il 
magistrato che dirige le in
dagini, la dottoressa Maria 
Rosaria Cordova, è stato fat
to il punto della situazione, 
e decisa la linea da dare 
alle indagini. 

L'interrogatorio più impor
tante a cui dare una rispo
sta è: perché i rapitori han
no deciso di uccidere Vale
rio Ciocchetti? A dicembre o 
a gennaio dev'essere successo 
qualcosa che ha mandato al
l'aria i piani dei banditi o 
ha reso in qualche modo ine
vitabile l'eliminazione del lo
ro ostaggio. 

Le indagini sono tutte pun
tate sul quartiere Ostiense e 
in generale, in una vasta zo
na a nord-ovest di Roma. Po
lizia e carabinieri stanno se
tacciando tutta la zona com
presa fra Ponte Galeria, Mac-
carese, Fiumicino e anche 
Fregene, alla ricerca dell'ap
partamento in cui è stato te
nuto prigioniero l'industriale 
del marmo. Secondo gli in
vestigatori la prigione del 
cinquantacinquenne Valerio 
Ciocchetti si trova proprio in 
questa zona. Le lettere che 
Ciocchetti ha scritto alla fa
miglia per sollecitare il pa
gamento del riscatto sono sta
te fatte trovate nei cestini 
dei rifiuti nella zona tra la 
via Portuense e Ponte Gale-
ria. La prima rata del ri
scatto. i 450 milioni versati 
verso la fine di dicembre 
sono stati lasciati da un in
termediario, su istruzioni del
l'anonima sequestri, in un 
punto imprecisato dell'auto
strada Roma-Fiumicino. 

Ma questa è una delle zone 
setacciate per giorni e gior
ni durante il sequestro del 
giudice D'Urso. Forse una 
battuta organizzata allora dal
la polizia o dai carabinieri 
è arrivata tanto vicino alla 
prigione di Ciocchetti da con
vincere i banditi a fuggire 
precipitosamente, liberandosi 
subito dell'ostaggio. E* una 
delle ipotesi possibili per cer
care il movente al brutale, 
atroce delitto consumato sul
le rive del Tevere. Ma non 
è la sola. Ce n'è un'altra. 
più inquietante e sulla qua
le gli investigatori pure stan
no indagando, sempre nel più 
assoluto riserbo. Valerio Cioc
chetti. durante la sua prigio
nia. ha visto qualcosa, op
pure ha sentito qualcosa che 
gli ha rivelato l'identità dei 
suoi feroci rapitori. Potrebbe 
aver scoperto che i mandanti 
dei suoi carcerieri erano per
sone da lui conosciute, o con 
le quali era stato negli anni 
precedenti in contatti di af
fari. 

L'autopsia del corpo di Va
lerio Ciocchetti non ha dato. 
come prevedibile, risultati ef
ficaci ai fini dell'inchiesta. 
L'uomo è stato freddato con 
un colpo di pistola alla fron
te calibro 7.65. La sua morte 
risale a oltre cinque setti
mane fa. Mani e spalle sono 
state poi avvolte in pesanti 
catene, fermate dai lucchetti 
e assicurate a due blocchetti 
di calcestruzzo. Sembra un 
tentativo di far sparire per 
quanto più tempo possibile 
il cadavere. Perché allora gli 
assassini hanno lasciato sul 
prato, a una decina di me
tri dalla scarpata e vicino 
alla idrovora della raffineria 
di Pantano di Grano la ben
da artigianale usata quasi si
curamente per coprire gli oc
chi di Ciocchetti. ima striscia 
di carta adesiva per pacchi. 

Pronto un piano 
per le strade 

della provincia 
Numerose strade e arterie 

che svolgono funzioni insosti
tuibili di collegamento tra im
portanti comuni della provin
cia saranno ammodernate e 
ampliate grazie all'impegno 
finanziarlo che si è assunta 
l'amministrazione di Palazzo 
Valentini. Proprio ieri matti
na il vicepresidente della Pro
vincia Marroni e l'assessore 
ai lavori pubblici Ciocci han
no consegnato alle ditte ap
paltatoci i lavori per le stra
de provinciali Tivoli-Poli, 
Montorio Romano-Santa Ma
ria delle Grazie e di Nerola. 

Alcuni giorni fa erano stati 
consegnati i lavori per altre 
strade provinciali per una spe
sa complessiva che supera i 
sette miliardi e mezzo. 

con al centro due dischi di 
ovatta e un grosso tampone? 
Perché lasciare sul prato quel
le tracce clic avrebbero po
tuto insospettire qualcuno? 

Intanto il tratto di fiume. 
nella zona di Ponte Galeria 
è stato scandagliato, per or
dine del magistrato, nella spe
ranza di trovare altri elemen
ti utili alle indagini. Gli in
vestigatori stanno controllan
do anche tutti i negozi di fer
ramenta di Roma e provin
cia per cercare di individua
re le pecione che nell'arco 
di poco più di un mese han
no comprato metri di catena 
e i blocchetti di calcestruzzo 
trovati sul cadavere 

Valerio Ciocchetti è il pri
mo ostaggio, tra le decine di 
sequestrati a Roma negli ul
timi anni, ucciso e del quale 
è stato ritrovato il corpo. Nei 
mesi di prigionia gli investi
gatori si sono comportati e-
sattamente come negli altri 
sequestri. Adottando cioè una 
certa cautela nelle indagini 
perché la vita dell'ostaggio è 
legata a un filo. Per Cioc

chetti non è stato fatto nem
meno un arresto. Qualche 
manovale dell'anonima seque
stri potrebbe però essere ca
duto per altri motivi nelle 
mani della polizia o dei ca
rabinieri. Forse i rapitori han
no avuto paura die potesse 
collaborare con gli investiga
tori. 

La richiesta iniziale dei se
questratori per rilasciare l'in
dustriale, con telefonate mi
nacciose di uccidere il pri
gioniero se i familiari non 
avessero pagato, è stata di 
tre miliardi. Dopo la prima 
rata di 450 milioni i banditi 
hanno fatto trovare alla fa
miglia un'altra lettera del
l'ostaggio, in cui si solleci
tava il versamento di un al
tro miliardo e si prometteva
no nuove istruzioni entro la 
fine di marzo. Era il tenta
tivo di prendere tempo per 
potersi mettere al sicuro, o 
invece i malviventi avevano 
programmato l'uccisione di 
Ciocchetti pensando di poter 
estorcere ugualmente altri mi
lioni alla sventurata famiglia? 

Alla Magliana, dopo aver immobilizzato il fidanzato 

In tre, incappucciati, 
la violentano e fanno 

perdere le tracce 
E' successo domenica sera - Gli uomini, armati, hanno rotto 
i vetri delia macchina — Sono ancora senza esito le indagini 

l>e indagini della polizia, 
iniziate domenica sera, non 
hanno dato alcun frutto: dei 
tre aggressori che l'altro ieri 
hanno violentato ripetutamen
te una giovane di diciassette 
anni non si hanno tracce. A 
nulla sono serviti i posti di 
blocco organizzati in alcuni 
plinti della città e nella zona 
dove è stata compiuta l'ag
gressione, alla Magliana vec
chia. E' molto difficile, se 
non impossibile, infatti, ri
salire agli autori della vio
lenza: tutti e tre erano in
cappucciati con passamonta
gna die copriva completa
mente il volto. 

Domenica doveva essere per 
la giovane e il suo ragazzo. 
Fausto di diciannove anni, 
una serata importante: era
no riusciti a strappare per 
il Carnevale il permesso di 
rincasare più tardi; ma que
sto permesso, per una assur

da coincidenza, si è tradotto 
in un dramma. 

Dopo aver trascorso la se
rata in compagnia di amici, 
verso le 19 vogliono restare 
un po' soli, tranquillamente: 
per questo scelgono una stra
da fuori mano, via Testoni, 
dove parcheggiare la loro 
«Fiat 127». Più tardi, ver
so le 21, per non abusare 
del permesso decidono di rin
casare e Fausto mette in mo
to la macchina. 

Ma in quel momento due 
sconosciuti, appunto con il 
volto coperto, si avvicinano 
per guardare attraverso il 
parabrezza. Uno era armato 
di fucile a canne mozze. 11 
primo pensiero dei ragazzi 
è che siano dei rapinatori, 
ma ben presto si rendono con
to che l'ipotesi è sbagliata. 
Un terzo complice, anche lui 
a volto coperto, si avvicina, 
armato di una scaglia di mat-

Domani alle 16 una delegazione incontrerà i gruppi parlamentari della Camera 

I sindacato: sfratti soBo da casa a casa 
Caltagirone: altre aste ma Fltalcasse... 

Una situazione sempre più pericolosa - Sunia-Sicet e Uil-Casa chiedono un consiglio comunale pub
blico - Le inadempienze del governo - Deserte le nuove aste - Modifica dell'equo canone 

Un'altra asta deserta: ieri mattina al tribunale fallimen
tare era in vendita un grande complesso per uffici alla Ma
gliana Vecchia. La società fantasma del gruppo Caltagirone 
era la « Verrocchio » che stava realizzando un complesso 
direzionale di notevole dimensione. Il prezzo base era ieri 
di 6 miliardi e 48 milioni ma — come abbiamo detto — non 
si è presentato nessuno a fare offerte e adesso la vendita è 
rimandata. Questi stessi edifici sono giunti così al quinto 
appuntamento senza trovare un compratore. Il prezzo di par
tenza era di 8 miliardi e 400 milioni, scesi man mano col 
meccanismo obbligato dei * cali ». 

Ora il calendario delle aste si fa fitto di appuntamenti 
e la prossima settimana, un « boccone » alla volta, arriveranno 
in tribunale piccoli e grandi complessi (molti dei quali per 
uffici) per un ammontare di centinaia di miliardi. Assisteremo 
a nuove vendite come quella di via Cortina d'Ampezzo? Spe
riamo di no, speriamo soprattutto che in questi pochi giorni 
rimasti ci sia un intervento del governo capace di acquisire 
questo patrimonio immobiliare alla città. 

Proprio ieri il consiglio di amministrazione deU'Italcasse 
(il maggiore creditore dei Caltagirone) ha affrontato la que
stione nel corso di una riunione. E la nota uscita dalle stanze 
dell'istituto di credito parla per la prima volta apertamente 
della possibilità di un intervento di enti pubblici nella que
stione. L'Italcasse si dichiara disponibile a cercare una solu
zione del fallimento Caltagirone anche attraverso l'acquisto 
degli immobili da parte degl: enti pubblici che hanno manife
stato questa intenzione. 

E' chiaro che nella questione l'ìtalcasse ha un solo interesse, 
recuperare il più possibile i efediti elargiti a piene mani ai 
Caltagirone (anche se bisogna dire che il comportamento 
dell'istituto sinora è stato profondamente contraddittorio) e 
che quindi si muove nell'ottica della vendita. Interessante è 
che ora si vede negli enti pubblici un acquirente solido e che 
ci si dichiari disponibili a. < favorire la ricerca di soluzioni ». 

Ancora gli sfratti, senza 
tregua. La situazione omiai 
sta diventando sempre più 
difficile. L'altro giorno, in via 
Grazioli Lante, al quartiere 
Prati, la polizia ha tentato 
di cacciare via una famiglia 
usando le maniere forti. Non 
c'è riuscita solo perchè l'in-
quilina si è sentita male, è 
svenuta. Eppure quella fami
glia aveva la speranza di ot
tenere un altro alloggio, c'era 
da aspettare solo un paio di 
mesi e il Comune le avrebbe 
assegnato una casa. Ma il 
commissario non ha voluto 
desistere. Ha fatto sfondare 
la porta, non ha voluto sentir 
ragioni. Certo, è un caso. Lo 
riportiamo così come ce lo 
ha raccontato per telefono 
l'inquilino. Ma chissà quanti 
ce ne sono in città, chissà 
quante volte la « graduazio
ne » degli sfratti, accettata 
in via di principio, viene cal
pestata 

Il problema è sempre lo 
stesso: manca una linea di 
intervento del governo, man
cano scelte concrete, provve
dimenti capaci di far fronte 
all'emergenza. Per questo, 
dopo lo sciopero generale dei 
19 (la casa era uno dei punti 
della vertenza) che non ha 
ottenuto alcuna risposta, la 
federazione unitaria Cgil-Cisl-
Uil e i sindacati inquilini Su-

nia-Sicet-TJll-Casa hanno de
ciso una nuova azione di lot
ta: domani pomeriggio, alle 
IR. delegazioni di sfrattati si 
recheranno ai gruppi parla
mentari della Camera per 
chiedere il varo di un prov
vedimento di graduazione del
le esecuzioni e la modifica 
della legge di equo canone. 

Il sindacato ha anche in
viato una lettera al sindaco 
Petroselli e ai capigruppo in 
Campidoglio per chiedere la 
convocazione di una seduta 
pubblica del consiglio comu
nale. C'è bisogno — si dice 
nel testo — di scelte corag
giose, di una unità di fatto 
delle forze politiche e sinda
cali sul problema-casa. 

Il dramma, insomma, re
sta, in tutta la sua gravità. 
Quasi undicimila sfratti entro 
la fine dell'anno, per oltre 
1.600 dei quali è stato chie
sto l'intervento della forza 
pubblica e che si stanno ese
guendo in questi giorni. Di 
fronte a questo caos il go
verno. oltre a non muovere 
un dito per affrontare l'emer
genza, permette che le case 
di Caltagirone vengano ven
dute all'asta a prezzi strac
ciati. Una vicenda in cui — 
dopo l'entrata in gioco della 
Cassa di Risparmio di Roma 
— si assiste ad una specie 
di a guerra » tra diversi grup

pi di potere, mentre il prez
zo del patrimonio dei fratelli 
bancarottieri perde quota 
sempre più. Tutto contro l'in
teresse della città, della gen
te. Senza tener conto di quel
le 40-50 mila persone che al
la fine dell'anno finiranno per 
strada. E la proposta del sin
daco e del Campidoglio — 
che hanno chiesto al prefetto 
la requisizione degli alloggi 
— ottiene sempre maggiori 
consensi. 

La situazione è pericolosa, 
Si assiste — è detto in una 
nota diffusa dalla Camera del 
Lavoro — «ad una involu
zione della questione abitati
va », che rischia di scaricar
si anche su meccanismi po
sitivi messi in moto, specie 
dopo l'accordo Acer-Comune-
sindacati sull'edilizia. Non si 
può permettere, perciò, che 
si appanni un paziente e fa
ticoso quadro di programma
zione, nato con la partecipa
zione dell'amministrazione. 
dei costruttori, delle coopera
tive e del movimento sinda
cale. Per questo — si legge 
nel documento — è necessa
rio un confronto e la mag
giore unità tra le forze poli
tiche e sindacali per far mar
ciare quell'accordo, per bloc
care gli effetti dannosi del 
decreto sulla finanza locale, 

In sciopero i gestori dei magazzini 

Da domani 
mancheranno 
le sigarette? 

Comunicato del sindacato unitario tabaccai 
SUTI-Confesercenti « Rifornire i Monopoli 

Hanno interrotto le forni
ture da ieri. I gestori dei 
magazzini di monopolio non 
consegneranno per tutta la 
settimana i quantitativi di si
garette nazionali ed estere 
nelle oltre 62.000 rivendite di 
tabacchi in tutta Italia. Sono 
scesi in agitazione per la 
prima volta dopo ben 180 an
ni di regolare attività. 

Le conseguenze della loro 
decisione non tarderanno, se
condo le previsioni, a colpire 
sia le nutrite schiere di con
sumatori sia le casse pub
bliche. Ai disagi evidenti per 
i fumatori — i rivenditori 
prima o poi finiranno le scor
t e — s i aggiunge infatti una 
perdita per l'erario ohe è 
stata calcolata in otto mi
liardi al giorno. 

In sette giorni dovrebbero 
sparire complessivamente, dal 
mercato nazionale dei tabac
chi. più di 1.900 tonnellate 
di sigarette. Momenti di mag
giore difficoltà: domani e do
podomani. 

Sullo sciopero dei gestori 
dei magazzini, intanto, ha 
diffuso un comunicato la pre
sidenza del sindacato unitario 
tabaccai italiani SUTI-Conf
esercenti. 

Dopo aver espresso le più 
vive preoccupazioni per i di
sagi che lo sciopero dei ge
stori dei magazzini di gene
re di monopolio procurerà 
agli utenti e alla popolazio
ne in generale, il sindacato 
con esso * rivolge un pressante 
invito alle autorità di gover
no, al ministero delle Finan
ze e agli altri ministeri in
teressati per una rapida so
luzione della vertenza in atto 
che parta dall'impegno poli
tico di realizzare la riforma 
dell'Azienda Autonoma Mono
poli di Stato». 

« In modo da assicurare — 
continua il comunicato della 
SUTI - Confesercenti — ali* 
Azienda una direzione capa
ce. moderna ed efficiente in 
grado di competere con le 
società multinazionali estere, 
avvalendosi dei supporto e 
della collaborazione dei 62 
mila rivenditori per i quali 
il SUTI-Confesercenti — ter
mina il testo — rivendica un 
giusto ed equo riconoscimento 
materiale e morale per la 
funzione essenziale da essi 
svolta a contatto quotidiano 
con i cittadini e con l'uten
za». 

tone acuminata. Nonostante 
gli sportelli siano ben chiusi 
dall'interno la vettura non 
resiste ai colpi del mattone 
e tutti i vetri vanno in fran
tumi. Uno dei tre, attraver
so la breccia aperta, apre 
lo sportello e dopo mia breve 
colluttazione ha la meglio 
su Fausto. Immobilizzato con 
una corda e un laccio di 
serranda legati intorno ai 
piedi e alle mani il ragazzo 
è trascinato fuori della vet
tura e lasciato ad una deci
na di metri di distanza. Ogni 
tentativo di ribellione gii è 
impedito: un enorme cerotto 
stilla bocca non gli consente 
nemmeno di chiedere aiuto ai 
pochi improbabili passanti. 

A questo punto nulla può 
più ostacolare il progetto dei 
delinquenti: la violenza con
tro la ragazza. Questa, no
nostante la presenza di uno 
dei tre violentatori, riesce 
a lanciare qualche urlo, ma 
invano. Così come inutili so
no i tentativi di reazione. 
Più volte perde i sensi e più 
volte abusano di lei, anche 
fuori della macchina, sotto 
gli occhi del suo ragazzo. 
Prima di abbandonare il luo
go dell'aggressione i tre vio
lentatori hanno anche il tem
po di rubare i soldi, gli oro
logi e i pochi oggetti di va
lore che la coppia ha indos
so. Il tutto in quaranta mi
nuti. 

La ragazza, dopo quanto 
ha subito, ha ancora la for
za di correre in aiuto di Fau
sto e di slegarlo. Insieme 
poi vanno all'ospedale San 
Camillo per ricevere le cure 
dei sanitari. Per entrambi la 
pognosi è di una settimana. 

Dopo il ricovero è stato 
avvisato il commissariato di 
San Paolo: immediatamente 
sono scattate le indagini nel
la zona dell'aggressione e po
sti di blocco sono organiz
zati in vari punti della città. 
Ma le ricerche degli aggres
sori. continuate per tutta la 
notte e per tutta la gior
nata di ieri, non hanno dato 
ancora risultati positivi. 

Un altro episodio di vio
lenza carnale è accaduto nel
la notte tra venerdì e sabato. 
A subirlo è stata una auto
stoppista. 

Poco prima dell'alba, una 
ragazza di vent'anni. vicino 
alla stazione Termini, ha chie
sto un passaggio per Cento-
celle, dove abita, ad un uomo 
al volante di una «Ford E-
scort». Lo sconosciuto la 
prende a bordo e parte ver
so la giusta direzione. Ma 
poco prima di Centocelle, pe
rò, compie una deviazione e 
dirige la macchina verso un 
prato. Qui si ferma e rivolto 
alla ragazza prima la pic
chia. riducendola all'impo
tenza e poi ne abusa ripe
tutamente. Prima di fuggire. 
abbandonando sull'erba la 
giovane, le ruba anche la 
borsa. 

La giunta de è una vera calamità 

A Latina PCI e PSI 
d'accordo: così non 
si può andare avanti 

Dopo sei mesi di monocolore non c'è 
un programma * I problemi della città 

Un governo della città ina
deguato. corto di respiro, ar
rogante: su questo punto PCI 
e PSI di Latina sono d'ac
cordo. Lo hanno recentemen
te ribadito in un incontro tra 
le delegazioni provinciali. 

x I problemi della città so
no tanti — ha affermato 
Gustavo Imbellone, segretario 
provinciale comunista — e 
riguardano il futuro della cit
tà. Ma la politica della giunta 
de è sempre la stessa, legata 
al quotidiano, ad interventi 
episodici >. 

Proprio per questo l'atteg
giamento delle forze di si
nistra non poteva che essere 
di opposizione. 

« Una opposizione — è 
scritto in un documento fir
mato dalla Federazione pro
vinciale del PCI e del PSI — 
puntuale, propositiva, collega
ta alle esigenze dei cittadi
ni >. 

Ed i terreni per chiedere si 
monocolore de un rendiconto 
non mancano: trasporti, asili 
nido, consultorio. « Su questi 
problemi — prosegue il do
cumento unitario — la giunta 
deve dare una risposta preci
sa ». 

« E' comunque certo — 
precisa Imbellone — che 
chiameremo gli amministra
tori locali a discutere anche 

dei problemi della città nella 
sua dimensione regionale e 
nazionale ». 

I Aie partiti, comunque, 
hanno sottolineato l'esigenza 
di coinvolgere le altre forze 
laiche e socialiste della città. 
« E' giunto il momento — 
conclude l'esponente comu
nista — di avviare un più 
puntuale e serrato confronto 
con la giunta Redi su alcune 
questioni quali la revisione 
del piano regolatore generale. 
l'abusivismo edilizio, la poli
tica dell'edilizia abitativa e 
delle infrastrutture civili, ar
tigianali e industriali, il de
centramento amministrativo, 
e le terme di Fogliano». 

Furto dì 300 
milioni 

in gioielleria 
Amara scoperta per la pro

prietaria della gioielleria in 
via Cipro 84 all'apertura del 
negozio oggi afte 15. dopo la 
giornata festiva: i ladri ave
vano completamente vuotato 
la cassaforte di tutti i gioielli 
contenuti per un valore com
plessivo di 300 milioni. Il 
e co'po » è stato attuato pro
babilmente di notte utilizzan
do La pausa festiva 

La FGCI romana dal '73 al '75: novità e limiti 

Movimento di massa, 
non un «partitino» 

La felice «e scommessa » 
dei Comitati Unitari - I festival 

del Pincio e <c Roma Giovani » 
Quale cultura della crisi 
Il dialogo con Pasolini 
Un lavoro quotidiano 

Alcuni errori di valutazione 
Pubblichiamo un contributo del compagno Gianni 

Borgna alla storia del PCI romano degli ultimi anni. 
L'intervento non fu svolto all'Auditorium perché la con
ferenza venne sospesa — come si sa — in seguito alle 
drammatiche notizie giunte dalla Spagna, 

Negli anni dal '73 al 75 so
no stato segretario della Fgci 
di Roma. La situazione, an
che allora, era tutt'altro che 
facile. La Fgci arerà cono
sciuto in quegli anni un si
gnificativo rilancio, ma era 
ancora lontana dall'esercita-
re una reale egemonia tra le 
masse giovanili e dal carat
terizzarsi come qualcosa di 
più di un gruppo tra i grup
pi. La ragione essenziale 
staivi nei carattere ancora 
prevalentemente « ideologi
co » dell'organizzazione. 1 
nostri interlocutori e anta
gonisti principali, fino a quel 
momento, erano stati i grup
pi estremisti; la nostra pre
occupazione maggiore era 
consistita nel rivendicare e 
difendere la purezza rivolu
zionaria del partito, n che, 
naturalmente, era siato im
portante e utile, ma aveva 
finito col metterci in contatto 
sempre più con avanguardie 
ristrette e sempre meno con 
le grandi masse giovanili. 

Era venuto il momento di 
cambiare registro. Oiwlomen-
te a base di questo giudizio 
c'era anche tutta una rifles-
$ione sulla • fase politica « 

sui mutamenti nei frattempo 
intervenuti nel modo di pen
sare e di sentire dei giovani. 
In sostanza ritenevamo che. 
se il '68 aveva indubbiamen
te rappresentato un momen
to di rottura storica (i cui 
effetti si sarebbero fatti sen
tire a lungo nella società ita
liana), d'altra parte non ci 
si poteva fermare al solo 'SS 
per comprendere quanto di 
nuovo onderà emergendo tra 
i giordani. E U nuovo era rap
presentato dal fatto che i 
giovani mostrarono di prefe
rire la soluzione dei proble
mi alle dispute puramente 
ideologiche e di anteporre il 
momento positìr-o e proposi
tivo a quello puramente con
testativo che aveva contrad
distinto U movimento studen
tesco delle org'mx. 

In base a questa « scom
messa > decidemmo di co
struire, nell'ottobre dei 73. 
i comitati unitari. Fu una de
cisione giusta, che dette dei 
risultati persino insperati. I 
comitati unitari seppero es
sere un movimento realmen
te autonomo e di massa e, 
proprio in quanto riuscirono 
a mettere in crisi l'egemonia 
estremista tra gli studenti, 

poterono proporsi Vóbiettivo 
di riunificare su basi nuove 
U movimento, estremisti com
presi. 

L'esperienza dei CU. favo
rì anche una riflessione più 
attenta sull'insieme della con
dizione giovanile. Ad esem
pio, sulla condizione delle 
giovani donne (straordinarie, 
in quegli anni, furono le lot
te degli istituti femminili) e 
dei giovani senza lavoro. E* 
allora che nacquero le pri
me leghe dei disoccupati. Fu 
sulla scia dell'esperienza ro
mana. del resto, che si co
minciò a parlare di censi 
mento della disoccupazione 
giovanile e di interventi spe
ciali per H prearviamento al 
laroro: insomma, di quella 
che di K a poco sarebbe di
ventata la legge 2S5. Anche 
se noi di Roma mettemmo 
fin da allora in guardia i 
compagni di fronte a provve
dimenti del genere. 

La nostra idea era che so
lo estendendo l'esperienza 
delle leghe, i giovani avreb
bero avuto la forza di im
porre mutamenti sensibili nel 
meccanismo di sviluppo, sen
za dei quali la lotta per la 
occupazione avrebbe corso U 
rischio di trasformarsi in una 
ennesima pressione corpora
tiva incapace, per definizio
ne. di 'dare risposta ai pro
blemi della produttività Mo

dale e del soddisfacimento 
dei bisogni che il sistema 
nega. 

* Soddisfacimento dei biso
gni », l'espressione non è ca
suale. Uno dei meriti della 
Fgci di quegli anni fu di pre
stare la massima attenzione 
a tutti quegli aspetti della 
vita quotidiana, del senso co
mune, del costume (allora li 
definimmo < pre-politici ») at
traverso i quali spesso si 
esprime, come e più che nel
la « politica », una forte spin
ta al cambiamento. Capim
mo. in definitiva che si può 
arrivare ad aderire al comu
nismo in tanti modi, per tanti 
motivi, seguendo i più diver
si percorsi. A pensarci bene. 
intuimmo con un certo anti
cipo quella che di li a poco 
sarebbe diventata la dibat-
tutissima problematica del 
€ privato ». 

E su quella intuizione co
struimmo iniziative partico
larmente originali come, ad 
esempio, « Togliatti con noi », 
« Musica per la libertà » e 
i due grandi festival della 
gioventù al Pincio. Iniziative 
— ci tengo a dirlo — che era
no tutto fuorché € specchiet
ti per le allodole > costruiti 
all'insegna del « prima ti fac
cio sentire Gino Paoli e De 
André e poi ti appioppo un 
po' di politica ». Iniziative 
eh* ci resero convinti della 

fecondità dei problemi dei 
€ privato » ma che non ci di
stolsero dal mettere l'accen
to anche sui loro riscolti ne
gativi. 

Dopo di allora si è parla
to molto di € cultura della 
crisi ». Ma parlarne allora 
— in uno dei momenti di 
maggiore ascesa del movi
mento democratico — era as
sai più difficile e impopola
re. Ricordo, ad esempio, la 
accoglienza fredda che rice
vette, anche in una parte del
la Fgci, il primo numero di 
€ Roma Giovani » (la rivista 
della Fgci romana), soprat-
tutto perché vi si parlava di 
droga e di € ideologie della 
disperazione*; ricordo le dif
fidenze del partito per il 
rapporto da noi instaurato su 
questi temi con Pasolini. Co
si arrivammo al Congresso 
deUa Fgci del 75 con alle 
spalle una ricca esperienza 
di massa e molti succfssi. 
Non voglio enfatizzarli, que
sti successi. So bene che si 
era in una fase del tutto dis
simile dall'attuale (semmai 
ci dovremmo domandare per 
quali responsabilità anche 
nostre oggi le cose sono tan
to diverse). Ma anche smi
nuirli sarebbe sbagliato. Es
si furono il frutto di un la
voro quotidiano, faticoso, pa
ziente; del lavoro di un grup
po dirigente della Fgci af-

fiatatissimo. E insisto sul va
lore di quell'esperienza per
ché credo che non tutte le 
difficoltà attuali siano impu
tabili solo a ragioni ogget
tive. 

Già al XX Congresso na
zionale della Fgci (1975) fu
rono compiuti alcuni errori 
di valutazione politica. In 
breve, il partito imputò alla 
Fgci un eccessivo « movimen
tismo » e un'eccessiva prete
sa di autonomia, e chiese al
la Fgci di essere più « par-
tifo politico» che * movimen
to giovanile di massa'». E fi 
perché è comprensibile. Av
vicinandosi, infatti, i tempi 
della solidarietà nazionale, U 
partito aveva bisogno di una 
Federazione giovanile con 
meno « grilli per la testa » 
e pronta a fare quadrato at
torno alla sua linea. 

Ma c'è una spiegazione an
che più sottile, ed è da met
tere in riferimento con le in
terpretazioni del voto giova
nile del '75 e. ancor più, del 
1976. Anche il Pei giudicò 
quel voto come una rivincita 
delle < Chiese sui movimen
ti ». e non colse, in partico
lare, la vera natura dei pro
cessi apertisi in seno all'area 
estremista, processi di scom
posizione e ricomposizione di 
quell'area, che alludevano al
la crisi dei gruppi « storici » 
dell'estremismo ma non del
l'estremismo € tOUt CO'jrt » 
(come poi le vicende succes
sive, a cominciare da quella 
del movimento del '77. si in
caricarono di dimostrare). 
Fu un errore di valutazione 
molto serio, al quale è da 
ascriversi in parte il tenden
ziale declino della nostra in
fluenza sui gioivwu 11 resto 
è storia di oggi. 

Gianni Borgna 


